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A M I C I Z I A  D I  N A Z I O N I :

I T A L I A  e U N G H E R I A

U U N G H E R I A  M U T I L A D A

Non é ancora possibile —  a dieci an- 
ni appena dalla fine della guerra — 

scindere e ritrovare tutte le cause di es- 
sa e tutte le responsabilitá degli uomini 
e ci si deve accontentare, in attesa di 
quello che si suol chiamare il giudizio 
della storia, di convinzioni fondate su 
incompleti documenti e piü di apprez- 
zamenti singoli di studiosi di politica o 
di politici; ma e ben possibile, invece, 
dire con sufficente esattezza chi dalla 
guerra abbia tratto le maggiori fortune 
o, per quella, si sia ridotto nelle condi- 
zioni piü tristi.

Cosí, credo, non potra essere contrad- 
detto da alcuno che, tra i belligeranti 
dell’ultima guerra e, naturalmente, tra 
i vinti l ’Ungheria é la nazione che pin 
di tutte ebbe a soffrire gli effetti d’una 
causa che, come semhra ormai docu- 
mentato, non aveva voluta ma solíanlo 
accettata, dopo resistenze vane, come 
coraggiosa difesa della propria esi- 
stenza.

Piü della Germania, rimasta senza 
impero ma ancora ricca di energie e 
non persuasa della propria sconfitta; 
piü dell’Austria, ridotta a Potenza di 
secondario ordine nei rapporti politici, 
ma ridivenuta o capace di ridivenire 
centro di scambio tra l ’Europa céntrale 
e danubiana e quella mediterránea e oc- 
cidentale; piü della Turchia, rifatta 
quasi intera e potente dalla guerra di 
Smirne e dalla politica di Kemal Pa- 
sciá; piü ancora della Bulgaria, vinta 
e-ssa puré e straziata da una rivoluzione, 
FUngheria ha súbito, nel suo popolo e 
nel suo territorio, la legge del vincitore.

Due cifre dicono tutta la tragedia e ne 
danno la immediata e impressionante 
valutazione: il territorio ungherese é 
stato ridotto, dal Trattato di Trianon, 
da 325.411 kmq. a soli 92.607 kmq. e, 
conseguentemente, la popolazione é di­
scesa da oltre 20.000.000 di abitante a 
poco piü di sette milioni e mezzo. La 
Ungheria é ridotta, ora, a meno di un 
terzo del suo territorio d'anteguerra ed 
a poco piü di un terzo della sua popo­
lazione: FUngheria, e mutilata atroce- 
mente.

L ’ U N G H E R I A  E  L A  G U E R R A

Fu detto piü volte che la guerra ebbe 
la sua prima causa nella politica che 
il governo di Budapest teneva verso le 
nazionalita serba e croata. Le agitazio- 
ni invece che portarono alFassassinio 
di Serajevo e al conflitto furono esclu- 
sivamente hosniache e, cioé nacquero o 
riguardarono la Bosnia, una provincia 
delFImpero annessa contro il parere 
delFUngheria e amministrata da Vien- 
na. « I  magiari non potevano desiderare 
la guerra contro la Russiá e contro la 
Serbia, perché tutte le possibili solu- 
zioni sarebbero State dannose alia idea 
dello Stato ungherese e al loro predo­
minio. Giacché, come si é veduto dallo 
svolgimento degli avvenimenti politici, 
se la Monarchia avesse vinta la guerra, 
si sarebbe avuto, come conseguenza ine­
vita bile, l ’annessione di altre provincie 
slave e un sicuro aumento di potenza 
del germanesimo: si sarebbero cosí raf- 
forzati oltremodo dentro la Monarchia, 
numéricamente Fuño, moralmente Fal-
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tro, i due elementi, contro cui i Magia- 
ri dovevano lottare per affermare e per 
realizzare la loro idea nazionale neila 
forma dello Stato asburgico dualista; 
con una pace di comproinesso certa- 
mente esso si sarebbe trasformato in 
uno Stato federale e l ’Ungheria ne 
avrebbe fatto le spese; se Flmpero fos- 
se stato sconfitto, si sarebbe sfasciato, 
e lo Stato ungherese sarebbe stato dis- 
solto nei suoi elementi nazionali. Per- 
tanto, qualunque fosse stata la soluzio- 
ne della guerra, che fu provocata con 
Y U l t i m a t u m  redatto da un Croato, l’Un- 
gheria non ne avrebbe tratto alcun van- 
taggio.

Per questo fatto, appunto, il conte 
Tisza fu contrario alia guerra ».

Cosí scriveva, in «  P o l í t i c a  », Attilio 
Tamaro in un notevole articolo dal li­
tólo « L ’Unghei'ia e gli Asburgo » neila 
prima decade del 1921; e a conforto 
di quella tesi, si trovarono poi altri do- 
cumenti ed altre testimonianze: si veda- 
no le pagine che a questo argouiento 
destina, nel suo recentissiino ed interes- 
santissimo volume « L ’Ungheria contem­
poránea », Rodolfo Mosca, che ricorda 
con precisione di particolari quelle sto- 
riclie giornate e tutti i tentativi di Tisza 
per evitare la guerra; la guerra, ene 
giá prima delle consultazioni del Mini­
stro ungherese « era ormai decisa ».

Gettati neila guerra gli Ungheresi do- 
vettero combattere con il massimo sa­
crificio e con il massimo accanimento: 
erano legati ai Tedeschi e neila vittoria 
di quelli stava Fuñica speranza di sal- 
vezza. Ma quando la catástrofe austro- 
germanica apparve in tutta la sua tre­
menda vastitá, gli Ungheresi pensarono 
a sé e si staccarono dalFAustria. Si era 
alFottobre 1918: si iniziava lo síacelo 
delFesercito; sorgevano ovunque Corsi- 
gli Nazionali; l ’imperatore Cario aveva 
pubblicato un « Manifestó ai fedeli po- 
poli austriaci »  nel quale era annun- 
ciata la costituzione dello Stato fede­
rale austriaco.

L ’Ungheria, il 15 ottobre, per bocea 
del suo ministro Wekerle, dichiarava 
decaduto il dualismfo e proclamava il 
suo distacco dall’Austria; il 21 ottobre,

la Camera di Budapest votava la legge 
deíFindipendenza e dichiarava giuridi- 
camente la fine della Monarchia austro- 
ungarica. Gli Ungheresi credettero cosí 
di scindere la propria posizione da 
quella di Vienna, di firmare la pace 
separata e di evitare la sconfitta, m ili­
tare e diplomática.

L i aspettavano le piú triste delusio- 
ni. Nel Paese il disordine, la stanchez- 
za, la sconfitta maturavano la rivolu- 
zione; le minoranze nazionali non ma- 
giare si staccavano dal Regno, si procla- 
mavano autonome e indipendenti e 
spesso si legavano direttamente ad al­
tri Stati, non sempre soltanto per spon­
tanea adesione; all’estero, serbi, cechi, 
slovacchi, romeni accoglievano simpatie 
e promesse; gli ungheresi erano dirnen- 
ticati o mal visti.

La fine della guerra combattuta a 
flanco dell’Austria non voleva dire la 
pace.

L A  R I V O L U Z I O N E

II primo crollo fu per la dinastia 
ed i partiti governativi; ebbe il potere 
Karolyi, demagogo e semi comunista 
ma creduto Fuñico uoino ungherese che 
godesse la fiducia dell’Intesa, il quale 
proclamó il 16 novembre 1918, la Re- 
pubblica, dopo aver firmato a Belgra­
do un Trattato di armistizio moho pió 
severo di quello di Villa Giusti e, so- 
pratutto, violante in molt i punti l ’in- 
tegrità territoriale dell’Ungheria. II 20 
marzo successivo una nota delFIntesa 
informó Karolyi che. la Conferenza del­
la pace di Parigi aveva deciso di arre- 
trare di altri cento chilometri la linea 
d’armistizio sulla frontiera romena : fu 
il colpo decisivo per il governo e Ka­
rolyi cedette il potere ai socialisti. Bela 
Kun, che era giunto dalla Russia il 19 
novembre 1918 ed era stato arrestato, fu 
liberato dal carcere e divenne il ditta- 
tore del Paese.

Le 19 settimane rosse completarono 
la rovina e segnarono la sconfitta defi­
nitiva.

Serbi, Romeni e Cechi. fatti audaci 
dal disordine bolscevico ungherese e
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B u d a p e s t :  Una déllé sale dello storieo Palazzo Reale

B u d a p e s t :  Museo di Belle Arti, che fra i capolavori dell’arte ungherese, 
ospita mirabili opere di artisti italiani antichi e moderni
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spinti dall’odio di razza tradizionale e 
da ambizioni di conquista, si scagliaro- 
no contro FUngheria. In un primo tem­
po Fesercito ungherese, senza ordine nè 
disciplina, subi dolorose sconfitte in o- 
gni parte délia frontiera e specialmen- 
te dai romeni che giunsero fino a 40 
km. dalla capitale; ma poi, supéralo il 
disordine délia sorpresa, batte i Ceco- 
slovacchi e li ricacciô e ferino i Romeni 
sulle loro posizioni. Intervenue aîlora il 
Comando Supremo a far cessare la 
guerra, mentre a Szeged gli uomini 
politici antibolsceviclii costituivano un 
governo contro-rivoluzionario presiedu- 
to da Giulio Karolyi, e composto anche 
dat conte Telecki, da Horthy e da Be- 
thlen; ma i Romeni non abbandonaro- 
no le loro posizioni; anzi, ripresero nel* 
la seconda metà di luglio, l ’offensiva ed 
il 4 agosto entrarono in Budapest. Le- 
sperimento comunista era finito.

Fuggito il dittatore bolscevico, Far- 
ciduca Giuseppe compose un governo 
conservatore, presieduto da Friedrich, 
ma questo non fu riconosciuto dal Con- 
siglio Supremo; i Romeni, nonostante 
ripetute note degli Alleati perche sgom- 
hrassero Budapest, continuavano a ri- 
manere nella città e vi rimasero fino 
al 12 novembre; Fex-ammiraglio Hor- 
ty comandante delF« esercito bianco » 
divenne il capo délié forze armate. F i­
nalmente il 23 novembre gli Alleati ri- 
conobbero il nuovo governo, presieduto 
da Huszar, e lo invitaron© ad inviare 
i delegati per la conclusione délia pace. 
L ’Ungheria aveva sperato nella restau- 
razione monarchica, che sola avrehhe 
potuto rappresentarla efficacemente di 
fronte all’estero; nell’ltalia, alla quale 
aveva offerto accord i economici e poli­
tici, rifiutati prima da Nitti e poi, de­
finitivamente, da Sforza « che distrus- 
se, in questo campo come negli altri, 
tutto quel po’ di positivo che si era po­
tuto faticosamente costruire negli ulti- 
mi due anni »  (1); e a Parigi si trovo 
sola davariti ad una Conferenza ostile 
che le impose un Trattato inesorabile.

(1 ) T a m a r o  - L ' U n g h e r i a  e  g l i  A s b u r g o  -  

Política - aprile 1922.

I L  T R A T T A T O  D E L  T R I A N O N

Gli Ungheresi non potevano sperare, 
dalle trattative di pace, nulla di huono; 
nía certo non si sarebhero atiese condi- 
zioni si gravi. La delegazione, presiedu- 
ta dal conte Alberto Apponyi, e com- 
prendente uomini come Bethlen, Tele- 
ki, Walko ebbe duro e difficile lavoro; 
cercó di modificare le opinioni e le de- 
cisioni degli Alleati proponendo plebi- 
sciti per le regioni occupate e solleci- 
tando Finvio di commissioni sui luoghi 
contestati; non riusci che ad ottenere 
modificazioni di minore importanza e, 
sopratutto, dichiarazioni scritte e verba- 
li che parvero promesse di migliora- 
menti nía non ebbero seguito: il 9 mag- 
gio il conte Apponyi rassegnó le dirnis- 
sioni da capo della Delegazione avendo 
eompiuta la sua opera e il 4 giugno i 
delegati del governo ungherese firma- 
vano il Trattato di pace nel salone del 
Castello del Grand Trianon in Versail- 
les. L ’Ungheria doveva cedere alFAu­
stria il Burgenland; alia Jugoslavia la 
intera regione della Backa, i territori a 
sinistra della Brava oltre alia zona sud 
del Banato; alia Romania, due terzi del 
Banato e tutta la Transilvania; alia Ce- 
coslovacchia tutta la Slovacchia: come 
ho giá ricordato, FUngheria riduceva di 
pin di due terzi il suo territorio e di 
poco meno di due terzi la sua popola- 
zione.

Intanto erano avvenute nel Paese le 
elezioni ed avevano trionfato le forze 
dell’ordine: il partito cristiano-sociale e 
quello dei piccoli agricoltori. Horty, en- 
trato alia testa delle truppe a Budapest 
dopo il periodo comunista e proclama- 
tosi « Curatore dello Stato » a nome del 
Re assente, divenne Reggente: FUnghe­
ria ricostruiva cosí simbólicamente la 
sua millenaria tradizione.

Ma la sua vita politica doveva essere 
ancora, e ripetutainente, turbata: nel 
marzo (1921) Re Cario apparve improv- 
visamente in Ungheria e si presentó ad 
Horty chiedendogli di cedergli il pote- 
re : Horty rifiutó con fermezza ed il 
tentativo fallí anche per il deciso inter­
vento della Conferenza degli Amhascia-
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tori e il minaccioso comportarsi della 
Piccola Intesa; dal inaggio alFottobre 
si trascinó la questione del Burgenland 
preteso dalFAustria secondo i Trattati 
di pace e non consegnato dalFUnghe- 
ria : la contesa fu lunga e risolta poi 
per il benévolo interessamento italiano 
ed una pronta e intelligente azione di­
plomática del márchese Della Torretta, 
confórtate dalFassenso della Conferen- 
za degli Ambasciatori; nel novembre 
Carlo ripetè il tentativo di alcuni mesi 
prima arrivando per via aerea a So- 
pron: di là ando verso Budapest ma 
incontro ad Ostenburg le truppe che 
Horty aveva inviato incontro al Sovra- 
no e dovette abbandonare FUngberia a 
bordo di un monitore inglese, sul Danu­
bio.

II risultato di quella triste avventura 
fu una legge imposta dagli Alleati e 
votata il 7 novembre. Per essa i diritti 
sovrani di Carlo IV  sono estinti; il di- 
ritto di eleggere un Re passa alla Na- 
zione; «  La Nazione conserva Fantica 
forma di Stato, il Regno, e Felezione 
del Re è aggiornata fino ad un tempo 
più propizio che sarà scelto dal go- 
verno ».

Dalla fine del 1921 si inizia la rinasci- 
ta ungherese; della quale il massimo 
mérito va riconosciuto a Stefano Be- 
thlen, capo del governo dal 1921 e per 
tutti gli anni successivi.

LA P O L IT IC A  ESTERA UNGHERESE

Quanto alla politica estera FUnghe- 
ria si trovo, nel dopo guerra, isolata e 
costretta a ricostruirne il piano genera­
le su basi assolutamente nuove : distrut- 
to Fïmpero degli Asburgo, sorti nuovi 
Stati, piccoli e grandi, nulla restava dél­
ié antiche alleanze e nulla degli anti- 
chi orientamenti. Ma urgeva prima an­
cora risolvere la crisi finanziaria.

La guerra, Bêla Kun che aveva stam- 
pato carta moneta, le risorse del paese 
diminuite gravemente in seguito aile 
mutilazioni territoriali, avevano fatto 
precipitare la valuta; il governo l’ichie- 
se Faiuto degli Alleati e avanzo la do- 
manda di un prestito: Roma visitata nel

marzo 1923 dal conte Bethlen che si 
incontro con Mussolini, fu, con Londra, 
favorevole; ma la Francia si oppose e 
non se ne fece nulla. La Piccola Intesa 
cercó allora di proporre una Confede- 
razione económica degli Stati halcani- 
ci; il tentativo non riuscï. Finalmente 
nel dicembre, la Società delle Nazioni 
accordô il prestito e la crisi finanziaria 
entró in una fase di assestamenío : nel 
1926 avveniva Fintroduzione della nuo- 
va moneta e la restaurazione fu com- 
piuta.

Interno alFUngheria —  e con propo­
sita ostili e t alora ininacciosi —  sorse 
sin dal 1921 la Piccola Intesa, nata da 
un Trattato firmato tra la Cecoslovac- 
chia e la Jugoslavia a cui si aggiunse 
poi la Romania : carattere originario di 
quella era la difesa dei Trattati e il 
veto ad ogni restaurazione asburgica. In 
ogni modo la Piccola Intesa era contro 
FUngheria.

Pure, si notavano anche tra gli Stati 
della Piccola Intesa e tra questi e FUn­
gheria rapporti diversi ed interessi ta- 
lora contrastanti : Ungheria e Romania 
eran divise dalla questione della Tran- 
silvania e, particolarmente, dalla que­
stione dei cosí detti optanti ungheresi, 
che esamineremo tra breve; tra Unghe- 
ria e Cecoslovacchia non erano possibi- 
li accordi di nessun genere; Ungheria 
e Jugoslavia erano invece legate da al­
cuni interessi comuni, sopratutto dalla 
nécessité di uno sbocco ungherese al 
mare : sbocco che avrebbe portato van- 
taggi alia stessa Jugoslavia.

Di qui un avvicinamento ungherese- 
jugoslavo; Finteressamento ungherese 
al problema di Fiume ed ai rapporti 
italo-jugoslavi. Ma il Regno S. H. S., 
pur legato alFItalia da un Trattato di a- 
micizia, non voile che le merci ungheresi 
arrivassero a Fiume; propose il porto 
di Spalato come sbocco commerciale 
sull’Adriatico ; e gli ungheresi, che vo- 
levano poter comunicare con Fiume, 
non accettarono le proposte e si vol- 
sero più decisamente verso Fltalia: ló­
gico sviluppo di avvenimenti e di una 
politica. Italia ed Ungheria, infatti, 
hanno il comune interesse ad opporsi
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all’equilibrio danubiano basato sull’at- 
tuale situazione política ed arginare Fa- 
zione della Piccola Intesa e la manovra 
degli Slavi verso l’Adriatico; l ’una e Fal- 
tra, poi, hanno interesse ad impediré 
la discesa tedesca verso l ’Oriente.

Questi intenti comuni íurono le basi 
di un accordo firmato a Roma il 5 apri- 
le 1927, da Benito Mussolini e dal conte 
Bethlen: il Trattato di amicizia, conci- 
liazione ed arbitrato tra FItalia e FUn- 
gheria.

Dice l ’articolo primo del documento 
diplomático: « V i  sará pace costante
e amicizia perpetua tra il Regno d’Ita- 
lia e il Regno d’Ungheria » ;  nel se- 
condo « l e  alte partí contraenti si im- 
pegnano a sottoporre ad una procedu- 
ra di conciliazione, ed in caso di insuc- 
cesso ad una procedura di arbitrato, 
le controversie di qualunque natura es- 
se siano, che venissero a sorgere tra lo­
ro e non avessero p otuto essere risolte 
per via diplomática entro un termine 
ragionevole »  : FItalia ha teso la mano 
alFUngheria ed ha posto cosí altra ga- 
ranzia di stabilitá nei Balcani. Nello 
stesso giorno il Capo del governo ita­
liano comunicava a quello ungherese 
Fapprovazione delle conclusioni riguar- 
danti il traffico ungherese nel porto di 
Fiume: con tali accordi si stabiliva che 
le merci ungheresi avrebbero goduto 
dello stesso trattamento fatto a quelle 
italiane, si garantivano riduzioni di ta- 
riffe nei magazzeni generali e larghe 
panchine di deposito.

DelFimportanza del Trattato e degli 
accordi, accolti a Roma ed a Budapest 
con largo consenso, é inutile dire; ri- 
corderemo invece che giá in due occa- 
sioni l’amicizia d’Italia fu utile al Re­
gno d’Ungheria: nel 1926, per lo scan- 
dalo delle false banconote francesi e, 
nel 1928, in occasione del cosí detto 
«  aífare delle mitragliatrici ».

Nel 1926 la scoperta di una orgamz- 
zazione política di falsari che avevano 
prepárate la falsificazione di grande 
quantitá di franchi francesi, fece vacil- 
lare il governo, accusato di aver lascia- 
to compiere un atto di cospirazione fi- 
nanziaria contro un altro Stato; ma se

il capo dei falsari cercó di giustificare 
la sua impresa come un atto di patriot- 
tismo esasperato, Bethlen pote scindere 
le proprie responsabilitá e far puniré i 
colpevoli senza essere travolto nello 
scandalo, e la Francia che, intervenuta 
decisamente, avrebbe voluto, in un pri­
mo tempo, provvedimenti internaziona- 
li gravissimi accolse poi i consigli ita- 
liani di giusta moderazione.

II secondo incidente avvenne il 1 gen- 
naio 1928, alia stazione di Szent Got- 
thard, sulla frontiera austro-ungarica: 
furono scoperti cinque vagoni di pezzi 
di mitragliatrici, provenienti da Vero- 
na e con incerta destinazione ed i go- 
verni cecoslovacco, jugoslavo e romeno 
chiesero una inchiesta e Fintervento 
della Societá delle Nazioni. L ’incidente 
fu discusso nelle due sessioni del Con- 
siglio di marzo e di giugno: esso fu 
astutamente gonfiato dalla Piccola In- 
tesa ma sfumó poi in alcune raccoman- 
dazioni generiche del Consiglio della 
S.d.N. Ancora una volta l’amicizia d’I- 
talia serví a tutelare la dignitá e la di- 
fesa ungherese ed a smascherare false 
accuse ed oscuri interessi.

L A  Q U E S T I O N E  D E G L I  O P T A I S  T I

In una terza occasione Famicizia ita- 
lo-ungherese e poi stata utile al gover­
no di Budapest: per la lunga questione 
degli optanti ungheresi.

La questione ha i suoi precedenti ul- 
timi nel Trattato del Trianon col quale, 
mentre si sanciva il passaggio della 
Transilvania, insieme ad altri territori 
(Banato, Crishana, Maramures) alia Ro­
manía, si stabiliva chiaramente eol pa­
rágrafo delFart. 63, che i terreni ap- 
partenenti ai cittadini ungheresi, che 
avevano esercitato il diritto di opzione 
per la nazionalitá originaria, non si do- 
vessero espropriare. Questa precisa di- 
sposizione era, dunque, tale da esclude- 
re nettamente qualsiasi possibilitá di 
trasgressione, anche se provócala da 
motivi contingenti di ordine político. 
Purtroppo la Romanía non vi si atten- 
ne, applicando la Riforma Agraria de­
libérala nel dopo-guerra (30 luglio
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Budapest - Panorama

19 2 1 ) ,  consistente n e lla  espropri;.,. ione 
d e lle  te rre  a fa v o re  d ei con tad in i e de- 
g li ex- com batten ti, an ch e a lia  T ra n sil-  
v a n ia ; p e r cu i 286 p ro p r ie ta r i unghe- 
re si su b irono  la  m ed esim a sorte. D a ció 
n n a  causa d e g li stessi contro  i l  G o vern o  
R o m en o  p e r i l  r isa rc im en to  d e i danni.

Q ui o ccorre n o tare  che i l  T ra tta to  di 
T ria n o n  p re v id e  p e r s im ili co n tro versie  
la  costituzion e d i un  T rib u n  ale  a rb itra ­
le  m isto  u n garo-rom eno, m a la  R o m a ­
n ía  contestó la  co m peten za di ta le  en ­
te g iu rid ic o , r it ira n d o  i l  p ro p r io  rap- 
presen tan te . L a  verten za  fu , a llo ra , p o r­
ta ta  d avan ti a lla  S . d. N ., che, a seguito  
d e l r it iro  deH’a rb itro  d i p a rte  rom en a 
d a l c itato  T r ib u n a le  a rb itra le  m isto  d i 
P a r ig i  e a lia  fó rm a le  r ic h ie sta  d e l G o ­
vern o  u n gh erese  d i a ssicu rare  i l  fun zio- 
n am ento  d e l T r ib u n a le  stesso, com pro- 
m esso d a lF atteg g iam en to  d e l G o vern o  
rom en o, d e lib e ra v a  d i d e m á n d a m e lo  
stud io  a tre  m em b ri, c o ll ’in c aric o  d i ri- 
fe r ir e  e di p ro p o rre  le  o p p o rtu n e  riso- 
lu z io n i.

Q uesto in v itó  i l  G o vern o  rom en o  a 
r im an d are  i l  p ro p rio  g iu d ice  n e l t r ib u ­
n a le  m isto , e fissó due p u n ti: le  dispo-

siz ion i d e l tra ttato  di p ace  non esclu- 
dono i R o m e n i che h an n o  optato  p e r  
la  n a z io n a litá  u n gh erese  da u n a r ifo r-  
m a a g ra r ia  g e n e ra le ; la  legge di r ifo r-  
m a a g ra r ia  non deve tra tta re  i R o m e n i 
in  m odo d iverso  d a g li U n g h eresi. C ioó 
u n  co lp o  a lla  b otte un gh erese  : A p p o n y i 
disse di no, e T itu lesc u  accettó con en ­
tusiasm o. F u  lasc ia to  tem p o a i conten- 
den ti p er r ifle tte re  su lla  r isp o sta  d e fin i­
tiv a , m a il  contrasto  rim ase  im m utato .

N e l fe b b ra io  d e lF an n o  19 28  T itu le sc u  
avanzó u n a p ro p o sta  tran saz io n a le  ch e, 
da p a rte  u n gh erese , fu  g iu d icata  i r r i ­
soria  : i l  d e legato  rom en o  o ffr iv a  cioó 
10  m ilio n i d i corone-oro p e r un  am - 
m o n tare  d i b en i stim ato  f r a  i 300 e i 
400 m ilio n i.

In fin e , n e lla  sessione di m arzo  d e l 
C o n sig lio  d ele  N az io n i, fu  ía tto  un u l­
tim o te n ta tiv o : si p ro p o se  sem plice-
m ente a lia  R o m a n ía  d i m an d are  i l  suo 
g iu d ice  a l tr ib u n a le  m isto ; ad esso t r i ­
b u n a le  sareb b e ro  stati a g g iu n ti d u e 
m em b ri n u o vi sce lti tra  i n eu tri. A p ­
p o n y i accettó  senz’ a ltro , m entre T itu ­
lescu  rifiu tó  irr ita to , r im p ro v e ra n d o  al 
C on sig lio  d i avere  rin n egato  q u ello  ch e
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era  stato i l  suo p en siero  n e l setiem b re, 
e d icen d o  che a vreb b e  ad erito  a sotto- 
p o rre  la  verten xa  a l tr ib u n a le  m isto , so­
lo  se la  tra ttaz io n e  d i essa fosse su b o r­
d ín a la  a lie  re str iz io n i en u n cíate  in set- 
tem b re . V is ta  F im p o ss ib ilitá  d i una con- 
c ilia z io n e , i l  C o n sig lio  r in u n ció  al com ­
p ito  e racco m an d ó  a i due d e lega ti di 
a v v ia re  tra tta tiv e  d irette . U n g lie r ia  e 
R o m a n ía  si tro varo n o  fin alm en te  d ’ac- 
cord o n e lF a c ce lta re  questa  raccom an- 
d a z io n e ; le tra tta tive  d irette  incom in- 
c iaro n o , a d icem bre, ad A b b a z ia  e par-

u nione

♦

» a n c a n a

^ N a r i o n a l e

Societá Anónima - Capitule L. 25.000.000 
interamente versato - Riserve L- 4.000.000

T?
Sede sociale e centrale - Via S- Martino, 8

.. .. B R E S C I A  .. ..

Sedi:
Belluno - Bergamo - Brescia 
Como - Crema - Cremona 
Darfo - Lodi - Äiantova 
IVLilano - JVtonza • Padova 
Pavia - Xreviso - Venezia

N. 275 Filiali nella Lombardia, nel 
: : Trentino e nel Veneto : :

Tutte le operazioni di 
: Ranea e Cambio :

♦

vero  co n d u rre  a m ig lio r i r is u lta t i ; sa- 
ran n o  r ip re se , ir a  non m olto , e, si a u ­
gu ra , p e r l ’u ltim a  vo lta .

UVNGHERIA DI DOMANI

D al 19 2 1  a l "28 F U n g h e ria  b a  fa lto  
g ra n d i p assi su lla  v ia  d e ll ’o rd in e in ­
tern o  e d e l p re stig io  in tern az io n ale .

C h e le  r ise rb a  i l  fu tu ro ?
D al 19 2 7 , e sp ec ia lm en te  dopo un  ar- 

ticolo  n otevo le  scritto  da L o rd  R o th er- 
m ere su a lcu n i g io rn a li in g lesi, i l  p ro ­
b lem a d e lla  re v is io n e  d e i con fin i unghe- 
re si é d isc u sso : v i  sono an cora , certo , 
m olte avversio n i da v in c ere  e m olte d íf- 
fico ltá  da s u p e ra re ; m a non é van o  spe- 
ra re .

II  p ian o  d e l l i l lu s t r e  g io rn a lista  in g le ­
se r id a re b b e  a íF U n g h e ria  2.500.000 abi- 
tan ti e 32.546  k m q .; non q u an to  vor- 
re b b e  il  govern o  d i B u d a p e st 111a, ad 
ogn i m odo, non poco. N e gu ad agn ereb - 
b ero , in  sicu rezza , la  C ecoslo vacch ia  
che, s icu ra  a lie  sp a lle , p o trebh e m eglio  
d ife n d ersi d a lla  G e rm a n ia ; la  Ju g o sla - 
v ia , che au m en ie reb b e  la  p ro p r ia  com - 
pattezza n a z io n a le ; la  R o m a n ía , che a- 
v rá  sem p re n em ica  la  R u ss ia  e verso  
q u e lla  d o vrá  d ir ig e re  le  p ro p r ie  fo rze , 
in  p ru d en te  d ife sa ; e, n a tu ra lm en te  la  
stessa U n g h e ria , ogg i centro  n a tu ra le  di 
irre d e n tism i p erico lo si.

B e n ito  M u sso lin i h a  in  gran  p arte , 
ad erito  a l p ian o  d i L o rd  R o th e rm e re  e, 
p iü  vo lte , h a  co n fó rta te  le  sp eran ze 
m ag ia re  p erch é  si óttenga alm eno la  
lin ea  tra cc ia ta  da un d ip lo m ático  in g lese  
che « v e rre b b e  a tra n q u illiz z a re  un  p o ­
co la  situ az ion e creata  d a lla  in g iu stiz ia  
dei T ra tta t i e deg li S ta ti successori, ed 
a ren d ere  u n  poco d i v ita  a lia  N azion e 
in a g ia ra  ch e v iv e  d i vo lo n tá  e d i sp e­
ranze, avend o p erd u to  assiem e a i terri- 
to ri le m ag g io ri fo n ti d i ricch ezze e le  
m agg io ri p o ss ib ilitá  d i resisten za. ))

V o lo n tá  e sp eran za  son le  a rm i r i ­
m aste a lia  p o lít ic a  d i r ico stru z io n e un- 
gh ere se ; m a sono arm i contro le  q u a li 
non  é data  v itto ria . P e rc ió  F U n g h eria  
puó cred ere  n e lla  lo tta  e n e lla  giu stiz ia .

A n n i b a l e  C a r e n a
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N  e l  c u o r e  d e l  m a g i a r i  :

Budapest: II Palazzo del Parlamente, 
ove non si fa altra politica estera che quella verso l’ltalia

Budapest: Monte San Giovanni, la Bellavista Chiesa di Papa, villaggio ungherese


